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MONTEROTONDO TEMPESTATA DA INCENDI 
La città eretina interessata da diversi incendi questa mattina. Prima delle otto  alla zona industriale 
ha preso a fuoco un deposito di rifiuti di rifiuti fra carta, legname ed altro. Un denso fumo si è 
alzato al cielo, mentre i pompieri ancora combattono per domare le fiamme. L'incendio ha 
sviluppato sicuramente sostanze dannose che si avvertono mentre si respira. I carabinieri stanno 
indagando sulle origini dell'incendio. In fiamme anche i terreni che vanno lungo Via Guerrazzi e 
Via Cattaneo a San Luigi. LE fiamme lambiscono le abitazioni. Stanno intervenendo gli elicotteri 
del servizio antincendio. Via Cattaneo è chiusa al traffico. 

 



 

 

 

 

 

Città Metropolitana  

MENTANA, PULIZIA VOLONTARIA DE IL BOSCO DI GATTACECA  

MENTANA, PULIZIA VOLONTARIA DE IL BOSCO DI GATTACECA- ASSESSORE DE 
ANGELIS:”INIZIATIVA DA RIPROPORRE PER SENSIBILIZZARE AD UNA CORRETTA 
FRUIZIONE DELL’AREA 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

RITARDI PAGAMENTI PUBBLICAAMMINISTRAZIONE:  

LA DENUNCIA DELLE COOP SOCIALI ISKRA, FOLIAS,  

IL PUNIGIGLIONE 
Le cooperative sociali Iskra, Folias e Il Pungiglione rendono noti i ritardi dei pagamenti da parte delle 
Pubbliche Amministrazione per i servizi erogati. I dati riportati nella grafica in allegato sono aggiornati a 
giugno 2017. 

Il lavoro va sempre pagato a tempo debito! La direttiva comunitaria del 2011, entrata in vigore nel 2013, 
stabilisce per la Pubblica Amministrazione 30 giorni di tempo per i pagamenti in generale e 60 giorni in 
casi particolari. La realtà degli enti pubblici dei territori su cui lavorano le tre organizzazioni è ben 
distante dal rispetto della norma. A pagare la precarietà e le difficoltà dello Stato sono i lavoratori e a 
guadagnarci sono le banche a cui le cooperative sociali spesso sono costrette a rivolgersi per 
assicurare la continuità dei servizi e gli stipendi a chi lavora. 

Riepilogo ritardi:  

Monterotondo circa 8 mesi  

Civita Castellana 9 mesi e mezzo 

Fara Sabina 8 mesi e mezzo  

Fonte Nuova 11 mesi  

Mentana 5 mesi  

Guidonia 18 mesi  

Tivoli 5 mesi  

Regione Lazio 1 mese  

 



 

 

 

Roma. Ritardi dei pagamenti da parte della pubblica amministrazione: la 
denuncia delle coop  

 

Le cooperative sociali Iskra, Folias e Il Pungiglione rendono noti i ritardi dei pagamenti da parte 
delle Pubbliche Amministrazione per i servizi erogati. I dati riportati nella grafica in allegato sono 
aggiornati a giugno 2017. 
Il lavoro va sempre pagato a tempo debito! La direttiva comunitaria del 2011, entrata in vigore nel 
2013, stabilisce per la Pubblica Amministrazione 30 giorni di tempo per i pagamenti in generale e 
60 giorni in casi particolari. La realtà degli enti pubblici dei territori su cui lavorano le tre 
organizzazioni è ben distante dal rispetto della norma. A pagare la precarietà e le difficoltà dello 
Stato sono i lavoratori e a guadagnarci sono le banche a cui le cooperative sociali spesso sono 
costrette a rivolgersi per assicurare la continuità dei servizi e gli stipendi a chi lavora. 

Riepilogo ritardi: 

Monterotondo circa 8 mesi 

Civita Castellana 9 mesi e mezzo 

Fara Sabina 8 mesi e mezzo 

Fonte Nuova 11 mesi 

Mentana 5 mesi 

Guidonia 18 mesi 

Tivoli 5 mesi 

Regione Lazio 1 mese 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Mentana - Festa per i 20 anni del Rione 5 Pini con la sagra della Ciammella 
a cancello 

Si è conclusa domenica 2 luglio la tradizionale Sagra della 
Ciammella a Cancello organizzata dall’associazione culturale Rione 5 Pini. Una festa arrivata alla 
XII edizione che per cinque giorni ha animato la grande piazza Carlo Alberto Dalla Chiesa. 
  

Tra gli spettacoli più seguiti e apprezzati, quello di venerdì 30 
giugno con gli Stardust. Sabato primo luglio lo spettacolo Millenium in Tour, il meglio della musica 
con le barzellette di Geppo, e domenica 2 luglio l’orchestra spettacolo Bandiera Gialla, con il 
tributo ai magnifici anni 60 e 70 con i comici Mago Lupis e Oscar Biglia. (Foto Mario Gautieri) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

CRISI IDRICA: FIRMATO LO STATO DI CALAMITA’ 
NATURALE 
La decisione a seguito della diffusa e generalizzata criticità, connessa alla scarsità di risorsa 
idrica, dovuta alla mancanza di piogge autunnali. Da qui la richiesta da parte della Regione di 
poter usufruire di conseguenti sostegni finanziari e dell'adozione di urgenti e straordinari 
provvedimenti dello Stato, finalizzati a fronteggiare adeguatamente la grave situazione 
emergenziale 

Oggi il presidente, Nicola Zingaretti ha firmato il Decreto per la dichiarazione dello stato di 
calamità naturale a seguito della crisi idrica verificatasi nel Lazio. Diverse le condizioni sui cui è 
stato costituito il testo del Decreto, a partire da gravosi eventi di natura metereologica verificatisi 
nel territorio della regione. 
 
Si è infatti determinata una diffusa e generalizzata criticità, connessa alla scarsità di risorsa 
idrica, dovuta alla mancanza di piogge autunnali. Con il mese di giugno, questa criticità ha assunto 
livelli eccezionali. Diversi comuni hanno trasmesso all'Agenzia Regionale di Protezione Civile 
richieste di approvvigionamento di acqua ad uso potabile e zootecnico, causa carenza delle relative 
sorgenti. Al contempo, i gestori del servizio idrico integrato hanno prelevato oltre misura dai siti 
affidatigli in concessione. 
 
La concomitanza di tali elementi ha costituito uno scenario sempre più preoccupante. Si è 
registrata una variazione negativa del livello delle acque del lago di Bracciano. In ambito agricolo, è 
cresciuta la rilevanza di danni alle colture, con una distribuzione omogenea sull'intero territorio 
regionale, mentre gli indicatori hanno rilevato situazioni oggettive di generale depauperamento dei 
livelli della risorsa idrica potabile disponibile. A ciò si aggiunga che, a causa della siccità, è emersa 
una comprovata recrudescenza di incendi che, nel solo mese di giugno 2017, ha visto un incremento 
del 300% rispetto allo stesso periodo del 2016, sull'intero territorio laziale. 
 
Nell'ambito dell'Ato 4 e dell'Ato 5, che insieme comprendono i Comuni della provincia di Latina 
e Frosinone ed alcuni Comuni della provincia di Roma, si sono quindi registrate situazioni di 
particolare gravità, evidenze che hanno indotto i presidenti degli stessi A.T.O. a richiedere 
l'attivazione dello stato di emergenza idrica. Questo scenario ha dunque reso indispensabile 
procedere all'adozione di interventi immediati, urgenti e straordinari, a sostegno della popolazione e 
delle attività colpite. 
 
Da qui la richiesta al competente Dipartimento della Protezione Civile, presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, di poter usufruire di conseguenti sostegni finanziari e dell'adozione di 
urgenti e straordinari provvedimenti dello Stato, finalizzati a fronteggiare adeguatamente la grave 
situazione emergenziale. 



Rigenerazione urbana, ok a norme su ambiti e cambi di destinazione d'uso 
Eventuali interventi sui centri storici rinviati alle norme del collegato estivo. La seduta proseguirà 
giovedì pomeriggio. 

Altri due articoli della proposta di legge per la rigenerazione urbana e il recupero edilizio hanno 
ottenuto il via libera dell’Aula della Pisana. Il Consiglio regionale del Lazio, presieduto per gran 
parte della seduta dal vicepresidente Francesco Storace, ha approvato le disposizioni per la 
disciplina degli ambiti territoriali (articolo 3) e le disposizioni per il cambio di destinazione d’uso 
degli edifici (articolo 4). La seduta è stata aggiornata a giovedì 6 luglio, alle ore 14, per proseguire 
l’esame della normativa proposta dalla Giunta Zingaretti. L’Aula tornerà comunque a riunirsi 
domani pomeriggio per trattare due leggi in materia di legittimità dei debiti fuori bilancio. 
 
Gli ambiti territoriali “urbani” di riqualificazione e recupero edilizio potranno essere 
individuati dai Comuni per consentire, al loro interno, interventi di ristrutturazione edilizia e 
urbanistica o di demolizione e ricostruzione con una volumetria o una superficie lorda aggiuntiva 
nella misura massima del 30 per cento. Sono possibili in questi ambiti – e a particolari condizioni – 
cambi di destinazione d’uso, esclusi quelli per l’apertura di medie e grandi strutture di vendita 
(come precisato da un emendamento con primo firmatario Daniele Fichera, Psi). Prevista anche la 
possibilità di delocalizzazioni, con diverse misure – sollecitate dai m5s – per garantire la bonifica 
delle aree lasciate libere. Come già previsto per i programmi di rigenerazione, sono state inserite 
premialità aggiuntive del 5 per cento se gli interventi saranno realizzati con concorsi di 
progettazione. 
 
Dalle disposizioni sugli ambiti territoriali di riqualificazione e recupero edilizio sono esclusi gli 
insediamenti urbani storici, così come definiti dal piano paesistico territoriale (Ptpr).  

 



 
I Comuni, poi, in forza delle disposizioni approvate con il secondo articolo votato oggi, potranno 
prevedere nei propri strumenti urbanistici generali interventi di ristrutturazione edilizia, compresa la 
demolizione e ricostruzione, di singoli edifici con una superficie lorda complessiva fino a 10 mila 
metri quadrati, con cambiamento di destinazione edilizia tra le categorie funzionali individuate dal 
testo unico dell’edilizia (art. 23-ter dpr 380/2001), fatta esclusione di quella rurale. Anche in questo 
caso non è stata consentita l’apertura di medie e grandi strutture di vendita. Negli insediamenti 
urbani storici (individuati dal Ptpr) e nelle zone omogenee D (insediamenti produttivi) i Comuni 
potranno limitare gli interventi previsti dall’articolo. 
 
Entro i dodici mesi successivi all’approvazione della proposta di legge sulla rigenerazione, in 
attesa che i consigli comunali intervengano con delibera sui propri strumenti urbanistici, le 
disposizioni per il cambio di destinazione d’uso si potranno applicare agli edifici esistenti, legittimi 
o legittimati, previa richiesta di titolo abilitativo ai sensi del dpr 380/2001. Restano comunque 
esclusi da questa possibilità gli edifici ricadenti nei consorzi industriali e nei piani degli 
insediamenti produttivi e nelle zone omogenee D. Nelle zone individuate come insediamenti urbani 
storici dal Ptpr – ha poi stabilito un emendamento di maggioranza (primo firmatario Fabio Bellini, 
Pd) – le disposizioni si applicheranno previa autorizzazione della Giunta comunale. La disciplina 
transitoria, contenuta nell’ultimo comma dell’articolo 4, è stata oggetto di critiche da parte del M5s 
perché toglierebbe ai comuni che non si affrettassero a deliberare la possibilità di intervenire per un 
periodo troppo lungo, lasciando ampi margini ai privati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Altre notizie 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 


